
«Rifondazione riunirà
la sinistra in poco tempo»
Il senso del Cantiere. Ferrero: multiculturali e multietnici
Falce e martello addio? «È ancora troppo presto»

«RIFONDAZIONE c’era ieri, c’è oggi e ci sa-

rà domani. Continuiamo a lavorare alla Sini-

stra europea, ma non siamo portatori di nes-

suna forma settaria, per cui continuiamo ad

allargare con il Can-

tiere della sinistra.

Ma non è più il tempo

dei partiti unici, né al

governo né all'opposizione. Ser-
vono forme di aggregazione, che
mettano insieme elementi diver-
si, senza l'idea di ricondurli ad
uno solo. Quello che diciamo per
la società, che intendiamo mul-
tietnica e multiculturale, deve va-
lere per le forme della politica.
Questo è il futuro di una politica
di alternativa”. E’ forse il più ap-
plaudito della giornata Paolo Fer-
rero,che intervenendonelpome-
riggio alla Conferenza di organiz-
zazionedelPrcdiMarinadiCarra-
ra, prova con queste parole a deli-
mitare i paletti della discussione
in corso, a trovare una sintesi.
Mettendo insieme non solo il fu-
turo di Rifondazione come parti-
to, ma anche come partito di go-
verno: ”Basta stare a guardareche

il governo faccia qualcosa e dare
dei voti. Il ruolo di Rifondazione
è duplice: dobbiamo lavorare per
modificare i rapporti di forza e
rompere l'impotenza che regna
tra la nostra gente. Dobbiamo
contrattare ma non appiattirci».
Eavverte:«Il 'Tesoretto'per la ridi-
stribuzione del reddito è la parola
d'ordine. Le prossime settimane
sono il punto decisivo».
Quella di Ferrero è però una delle
sintesipossibili,dopotregiornidi
dibattito, che almeno un dato
l’hanno evidenziato con forza: il
Prc a questo punto è davanti a un
passaggio non secondario e an-
che difficile, come molti sottoli-
neano dal palco, di cui si vede
l’inizio, ma non l’approdo finale.
C’è un progetto a breve termine,
la Se, che si va definendo come
esperienza “confederativa”. Poi
c’è l’idea, lanciata da Bertinotti, e
ribadita da Giordano, di un Can-
tiere della sinistra, aperto a tutti.
Nel frattempo, lo scenario politi-
co è in movimento, con Mussi e i
suoi, che nel Pd non entreranno

e mostrano interesse per un sog-
gettoasinistra.EconloroRcside-
ve confrontare (già domani alcu-
nidei suoidirigentisarannoinsie-
me a qualche esponente della si-
nistra Ds in un incontro sul futu-
ro della sinistra in Europa): attra-
versounanuova“soggettivitàpo-
litica”, come adombrato da Gior-
dano? E con quali forme? Inutile
negare, allora, che la Se appare
più un passaggio, che un punto
d’arrivo. «Dovrà essere una sog-
gettività confederativa. E c’è spa-
zio poi per un discorso più ampio
a sinistra”, spiega il coordinatore
della segreteria, De Cesaris, in
apertura di giornata.
Ma a dire chiaramente che biso-
gna andare oltre è il Sottosegreta-
rio, Alfonso Gianni: «Dobbiamo
andare più in là, anche dello stes-
so progetto della Se. Nel nostro
paese il problema non è aprire
cantieri, è chiuderli con un pro-
dotto finito, visibilee fruibile.Ab-
biamo tempi brevi per farlo: me-
si, non anni. Bisogna porre il te-
madellacostruzionediunnuovo
soggetto politico: tocca ai comu-
nisti, liberamente comunisti qua-
li noi siamo, il compito di rico-
struire l'intera sinistra». Una sini-
stra “senza aggettivi” la definisce
Gianni.
Ma anche sugli aggettivi si diffe-
renziano le posizioni. Con Fole-
na,cheafferma lanecessitàdi tor-
nare al «socialismo delle origini».
E il vicepresidente del Senato, Ca-

prili,cherimandaalmittenteque-
sto consiglio: «Noi siamo un’altra
cosa. Siamo comunisti. Va bene
guardare alla Se, al Cantiere, al-
l’emergenza politica. Ma parten-
do da Rifondazione comunista».
L’autonomia e la simbologia del
Prc non sono in discussione, ha
chiaritoGiordano. Insomma,Fal-
ceeMartellononsi toccano.Que-
sto sicuramente per oggi, ma per
domani? «Non è in discussione
ora se abbandonare questa forma
del partito, ma come riformarla,
rafforzarne il radicamento – di-
chiara un vecchio “compagno”,
Peppe Tazzese, responsabile del
TesseramentodiRc –ma verràun
momento in cui sarà attuale. E si
discuterà su come riusciremo a
metterci insieme in un corpo più
ampio. Se un giorno Falce e Mar-
tello dovessero scomparire non
piangeremo». «Non mi pare si
stia andando verso il socialismo.
Ma in ogni modo sia chiaro che
nonsonodispostaarinunciareal-
lamiaidentitàcomunista»,avver-
te invece Bianca Bracci Torsi, che
vienedallaResistenza.Unapproc-
cio più laico arriva dai più giova-
ni: «Non credo tanto nei simboli.
Ma la Falce e Martello rappresen-
ta una parte importante della no-
stra storia e della nostra cultura.
Ora però, bisogna discutere come
cisi rapportaallospazio lasciatoli-
bero a sinistra dal Pd», spiega Mi-
chele Piras, segretario regionale
della Sardegna.

FRONDA INTERNA Il segretario
giura che «si aspettava un risultato
peggiore», ma per molti è stato «un
colpo di scena». Nel giorno di chiu-

sura del congresso Ds di Bologna, spunta
unafronda interna allamaggioranza e con-
traria al segretario uscente Andrea De Ma-
ria. Il75%concuiDeMariaè statoriconfer-
matoallaguidadel partitodivia dellaBeve-
rara (la percentuale scende al 72,65% se si
considerano le 19 schede bianche e nulle),
è considerevolmente minore all’87% rac-
coltodallamozioneFassino,a cui il segreta-
rio aderiva. Non sono state le minoranze a
tradire, come dimostra l’analisi della vota-
zione. Su 646 delegati, di cui 618 votanti, il

segretario ha preso 449 voti favorevoli
(74,96%),72astenuti (13,02%)e78contra-
ri (78%). Gli esponenti delle mozioni An-
gius-Zani (che sotto leDueTorriha incassa-
to il 7,7%) confermano di aver messo nel-
l’urna delle schede bianche, e anche i mus-
siani (fermi al 5,4%) avrebbero rispettato
l’astensione.Dunque, leespressionicontra-
rie provengono da compagni «perplessi»,
spiega De Maria. Che, pur ostentando sicu-
rezza («Non ho intenzione di cambiare li-
nea»), ci è rimasto male: solo 9 mesi fa fu
elettoconil97,9%dellepreferenze, sempre
a voto segreto. «Accetto le critiche, ma non
ho sentito un solo intervento dei compa-
gni di maggioranza che criticasse la mia re-
lazione - aggiunge De Maria -. Pago le scelte
che ho fatto, ma mi sento comunque mol-

to forte. La maggioranza che mi sostiene è
pari ai 3/4 del totale». Nell’affollato Pala-
nord di Bologna, è già partita la “caccia” al-
la fronda. Nessun delegato vuole fare nomi
e cognomi,ma due sono le ipotesi.Qualcu-
norivela«animatediscussioni»dentroil co-
mitato elettorale sui nomi della direzione
provinciale. C’è chi rimprovererebbe a De
Maria (che liquida la questione con un

«nonmirisulta»)diaver imposto isolitino-
minegandospazioagli emergenti (malaSi-
nistra giovanile ha piazzato 28 delegati e
smentiscequestaversione)ediaverallarga-
to troppo la direzione (da 190 a 225 mem-
bri). Altrimenti c’è chi punta sul cosiddetto
“partitodel sindaco”ovvero idiessini legati
a Sergio Cofferati (che però ha espresso la
decisionedi votare per De Maria), con cui il
segretario si è trovato in contrasto nel rap-
porto con le ali estreme della coalizione. Al
contrario del suo predecessore, Salvatore
Caronna, De Maria ha cercato sempre la
mediazione con Rifondazione comunista,
arrivandoaundocumentodimetàmanda-
to di tutta l’Unione che l’assessore Virginio
Merola, dopo una riunione a palazzo D’Ac-
cursio, bollò come «vuoto». Lo strappo è
statopoi ricucito.Maquellodei frondisti ri-
mane un segnale difficile da ignorare.

Dadiasporaa rissa.Per lastoria so-
cialista, ieri un’altra triste pagina
l’hanno scritta i protagonisti della
rissa al Consiglio nazionale del
Nuovo Psi di Gianni De Michelis.
Urla, schiaffi, spintoni e pugni: la
battagliaèscoppiataquandohaini-
ziato a parlare De Michelis, presi-
dente del partito. Partono i primi fi-
schi da parte dei seguaci di Stefano
Caldoro, ex ministro del governo
Berlusconi a capo della minoranza
interna. Oggetto della contestazio-
ne: la composizione del consiglio
nazionale.Secondo icontestatori in-
fattidalla listapreparatadallacom-
missione di garanzia sarebbero sta-
ti tagliatialcuni esponentidellami-
noranza. Dunque partono i fischia
De Michelis, Caldoro interviene in-
terrompendolo: chiede di verificare
le liste.Aquelpuntoalcunimilitan-
ti, di opposte fazioni, arrivano al
contattofisico.Volanopure imicro-
foni quando Francesco Pizzo, che
presiede la seduta, cerca di calmare
gli animi. Pochi minuti e la bagarre

si sposta fuori dalla sala congressi
dell’HotelPalatino.Arrivaanche la
polizia, ma la rissa è già finita.
Alla base delle tensioni la colloca-
zione del partito nel centrodestra o
nel centrosinistra. Con De Michelis
interessatoadiscutere conBoselli di
una ricomposizione socialista, e
Caldoro, ministro per l’Attuazione
del programma nel governo Berlu-
sconi, fermo nel voler restare nella
Cdl.
Dopo la rissa i vertici del partito si
riuniscono per trovare una media-
zione e decidere se riprendere i lavo-
ri. Si riparte: la decisione, curiosa- mente unanime, è la convocazione

del congresso per il 23 e 24 giugno.
«Unadelle soliteanimatediscussio-
ni tra socialisti», minimizza sorri-
dendoqualcuno.«Lasciamodecide-
re i tesserati, si voti al congresso»,
auspica De Michelis. E il deputato
Mauro Del Bue: «Non siamo più
un partito». Poi spiega: «S’era mes-
so davvero male il nostro Consiglio
nazionale. A me pareva la fotoco-
pia del non-congresso del 2005. Al-

la fine tutti hanno concordato sulla
datadel23e24giugno.Alloravale-
va la pena tanto rumore? Evidente-
mentequalcosanon funzionanella
nostra piccola comunità, qualcosa
che va ben oltre i documenti unitari
e la politica». «Non possiamo per-
metterci di continuare ad apparire
unpartitoanarchico, sempre inpre-
da a risse», dice Del Bue. «O siamo
ingrado inbrevedi farequestosalto
diqualitào rischiamodidivenireso-

lo oggetto di cronaca del costume».
E l’europarlamentare Alessandro
Battilocchiodice:«Continueròa la-
vorare affinché il partito che orgo-
gliosamente rappresento a Bruxel-
les non vada verso l’autodistruzio-
ne, bensì sia parte fondamentale
della costruzione di un vero partito
liberalsocialista, alternativoalPde
che si ponga nell'alveo naturale del
Pse. Il cantiere è aperto».
Nell’ottobredel 2005, un altro con-
gressodelNuovoPsi erastatosegna-
todapesanti contestazioni.All’epo-
ca lo scontro era tra il gruppo di De
Michelis che voleva restare nel cen-
trodestraeBoboCraxi chepropone-
va di uscire dalla Cdl. Anche allora
tra i delegati urli, insulti, addirittu-
ra il servizio d’ordine che aveva sol-
levato di peso un delegato che ave-
va raggiunto abusivamente il podio
degli oratori.C’era statoaddirittura
un paragone tra alcuni contestatori
e la ‘ndrangheta, avanzato da Do-
nato Robilotta. Alla fine De Miche-
lis,CaldoroeChiaraMoroniaveva-
noabbandonatoleassisedichiaran-
do il congresso «nullo».

Il fassiniano De Maria prende 12% meno della mozione
Bologna, colpo di scena al congresso ds nell’elezione del segretario. Nel segreto dell’urna esplodono i malumori

TORINO«Allagentenoninteres-
sano le distinzioni che facciamo
noi, interessa sentire che si porta
avanti con forza un programma.
In giro c'è una grande domanda
diriformismo».Lohadettolapre-
sidente della Regione, Mercedes
Bresso, parlando ieri del futuro
del partito democratico al secon-
docongressoregionaledellaMar-
gherita, che si è svolto a Torino.
«C'è bisogno di attirare la gente -
ha proseguito Bresso - e anche di
avere forme di partecipazione
piùleggere».Sulpartitodemocra-
tico la presidente della Regione
ha detto che il percorso verso la
sua costituzione «sarà utile per-
chéserviràa invertire la tendenza
alla moltiplicazione dei gruppi
parlamentari,chenonaiuta l'effi-
cienza e l'efficacia della politica».
Bresso ha aggiunto che «il Pd
nonpuòessere,però,solo la som-
ma di due partiti, anche perché
sappiamo che la somma è sem-
pre meno dell'unione». «È sem-
pre stato così, tranne che con
l'Ulivo».
DseMargherita, ieri, acongresso,
a Torino, a pochi metri di distan-
za in due sale del Lingotto. Per i
Dssi trattadell'assisedellaFedera-
zione torinese che, oggi, eleggerà
nuovo segretario Umberto D'Ot-
tavio, assessore provinciale, suc-
cessorediRoccoLarizza.Congres-
so regionale, invece, per La Mar-
gherita piemontese, i cui delegati
sono chiamati ad eleggere il nuo-
vo segretario, l'europarlamentare
Gianluca Susta.
Al centro dei due dibattiti con-
gressuali la costruzione del Parti-
toDemocraticoconlediversepo-
sizioni all'interno dei due partiti.
«Nonpossiamorimanereripiega-
ti sunoi stessi -hadetto il segreta-
rio uscente dei Ds torinesi Rocco

Larizza - si tratta di costruire una
nuova fase di lavoro. Il nuovo
partito - ha aggiunto - dovrebbe
essere plurale anche nel nome e
chiamarsi -Partito dei democrati-
ci -perchèdiverseepreziosesono
le provenienze». A questo propo-
sito Larizza ha auspicato che an-
che all'interno dello Sdi «cresca-
nolespinteverso ilPartitoDemo-
cratico».
«Cominceremo sin da subito -
ha, invece, annunciato Umberto
D'Ottavio-adavviareconLaMar-
gherita la fase costituentedelPar-
titoDemocratico.C'èdafaremol-
to lavoro, perchè nonostante
una maggioranza ampia abbia
aderito a questa proposta, questo
èsolo ilprimopassaggio,orabiso-
gna stabilire regole e programmi
ed è la sfida più dura». Il Partito
Democratico,hasottolineato, in-
vece, il segretario uscente della
Margheritapiemonteseesottose-
gretarioagliEsteriGianniVernet-
ti, «può essere il superamento del
bipolarismoimperfetto. Ilbipola-
rismoè, infatti, ormaientrato nel
Dna di questo Paese e non biso-
gna abbandonarlo ma neanche
crederlo perfetto, dal momento
che ci sotringe a coalizioni trop-
po ampie. Noi siamo convinti
che bisogna proseguire sulla stra-
da del Partito Democratico, dal
momento che in una coalizione
così eterogenea come la nostra è
necessario avere un forte partito
riformatore».Per ilpresidentedel-
la Margherita Gianfranco Mor-
gando «è necessario aprire la fase
costituente del Pd. La mia preoc-
cupazione - ha aggiunto - è che
vedo sia da parte della Margheri-
ta, sia da parte dei Ds, uno scarso
entusiasmo verso questa svolta e
questo, a mio parere, è un fattore
preoccupante».

■ di Giuseppe Vittori / Roma

OGGI

Gianni De Michelis Foto Giuseppe Giglia/Ansa

Bresso: per la gente
contano i fatti
La presidente del Piemonte a Torino
«Il Pd aiuterà l’efficienza della politica»

IL CASO Nel Consiglio nazionale del Nuovo Psi prende la parola De Michelis e inizia uno scontro furibondo

La diaspora socialista finisce in rissa

Franco Giordano, segretario di Rifondazione Comunista Foto di Cesare Abbate/Ansa

De Michelis ora
guarda a Boselli
L’ex ministro
Caldoro vuole il
partito vicino alla Cdl

■ di Andrea Bonzi / Bologna

Oggi ha preso il 75%
Solo 9 mesi fa
fu eletto con il 97,9%
delle preferenze
sempre a voto segreto

■ di Wanda Marra Inviata a Marina di Carrara
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